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PARTE PRIMA INTRODUZIONE GENERALE 

 Quadro normativo di riferimento 

La legge 6 novembre 2012 numero 190, in vigore dal 28 novembre 2012, nota come legge 

anticorruzione o legge Severino, recante disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, oltre a individuare, in ambito nazionale, 

l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere attività di controllo, di 

prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione, ha 

introdotto un sistema organico di prevenzione della corruzione con la presenza di due livelli 

strategici: nazionale, attraverso la predisposizione del PNA; decentrato, con la predisposizione da 

parte di ogni amministrazione pubblica di un PTPCT. Alla legge suddetta si ricollegano inoltre tre 

diversi decreti attuativi, riguardanti: gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioni (D.Lgs. n. 33/2013); la materia dell’inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico (D.Lgs. n. 39/2013); infine, la disciplina del codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

(DPR n. 62/2013). 

Con riferimento al concetto di corruzione, la legge n. 190/2012 non fornisce alcuna definizione, 

diversamente dal codice penale che prevede tre fattispecie: l’articolo 318, il quale punisce la 

corruzione per l'esercizio della funzione, l’articolo 319, che sanziona la corruzione per un atto 

contrario ai doveri d'ufficio, e, infine, l’articolo 319-ter, il quale colpisce la corruzione in atti giudiziari. 

È stato il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che 

ha individuato una prima chiave di lettura della normativa, spiegando che il concetto di corruzione 

della legge citata comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri 

l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, 

andando così ben al di là del campo di applicazione delle fattispecie giuridiche suddette. Secondo il 

Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende quindi la nozione di corruzione a: 

- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale; 

- ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 

72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione, ampliandone ulteriormente la portata 

rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica, affermando che: le situazioni 

rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, 

C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione 



a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione 

amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello 

di tentativo. 

Sull’argomento si rileva, inoltre, che anche il PNA 2019 – descritto al paragrafo successivo – è 

intervenuto ribadendo che la normativa anticorruzione va intesa come contrasto alla cattiva 

amministrazione, fornendo una definizione aggiornata di corruzione e di prevenzione della 

corruzione che integra e supera quelle precedenti. 

Il PNA 2019, dunque, distingue fra la definizione di corruzione, ovvero dei comportamenti soggettivi 

impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse 

particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio 

di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè, dalla cura imparziale 

dell’interesse pubblico affidatogli, più propri del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, da quella 

di prevenzione della corruzione, ovvero una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per 

rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle amministrazioni 

pubbliche e nei soggetti, anche privati, considerati dalla legge 190/2012. Pertanto, non si intende 

modificato il contenuto della nozione di corruzione, intesa in senso penalistico, ma la prevenzione 

della corruzione introduce in modo organico e mette a sistema misure che incidono laddove si 

configurino condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed individuali - riconducibili anche a forme 

di cattiva amministrazione - che potrebbero essere prodromiche ovvero costituire un ambiente 

favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio. 

Premessa 

L’elaborazione e l’analisi dei “Rischi corruttivi e trasparenza” è redatta secondo le indicazioni fornite 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 7 del 17/01/2023 di approvazione 

del Piano Nazionale Anticorruzione 2022.  

Si è inoltre tenuto conto del PNA 2019 (Delibera ANAC 13.11.2019, n. 1064) e degli “Orientamenti 

per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022”, approvati in data 2 febbraio 2022; entrambi 

questi atti sono richiamati in più parti nel nuovo PNA 2022. 

Tra le novità del Piano si segnalano: 

- Rafforzamento dell'antiriciclaggio 

Le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le pubbliche 

amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 (cd. decreto 

antiriciclaggio) si pongono nella stessa ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, e cioè la 

protezione del “valore pubblico”. 

I presidi in questione, infatti, al pari di quelli anticorruzione, sono da intendersi, come strumento 

di creazione di tale valore, essendo volti a fronteggiare il rischio che l'amministrazione entri in 



contatto con soggetti coinvolti in attività criminali. 

Nell'attuale momento storico, l'apparato antiriciclaggio, come quello anticorruzione, può dare un 

contributo fondamentale alla prevenzione dei rischi di infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi 

rivenienti dal PNRR, consentendo la tempestiva individuazione di eventuali sospetti di sviamento 

delle risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state stanziate ed evitando che le stesse finiscano 

per alimentare l'economia illegale. 

Si segnala inoltre che, tutte le amministrazioni pubbliche e gli enti di diritto privato, tenuti ad 

adottare i PTPCT o le misure integrative del MOG 231 o il documento che tiene luogo del PTPCT, 

se rientranti nell'ambito di applicazione dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007, devono adempiere 

anche agli obblighi antiriciclaggio descritti dal decreto medesimo, valorizzando il più possibile il 

coordinamento con le misure anticorruzione, in modo da realizzare i più volte citati obiettivi di 

semplificazione e razionalizzazione dei controlli pubblici previsti dalla legislazione vigente. 

- Identificazione del titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici 

Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si 

rinvia a quanto stabilito nella normativa in materia di antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e 

riportato nelle stesse Linee guida del MEF. 

La figura del "titolare effettivo" viene definita dall'art. 1, co. 1, lett. pp), del decreto antiriciclaggio 

come "la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle 

quali, in ultima istanza, il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione professionale è resa o 

l'operazione è eseguita". L'art. 20 del medesimo d.lgs. 231 /2007, detta una serie di criteri elencati 

secondo un ordine gerarchico, in modo che i successivi siano applicabili solo nel caso in cui i 

primi risultino inutilizzabili.  

In base all’art. 20, "1. Il titolare effettivo di clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la 

persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o indiretta 

dell'ente ovvero il relativo controllo. 2. Nel caso in cui il cliente sia una società di capitali: a) 

costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 25 per 

cento del capitale del cliente, detenuta da una persona fisica; b) costituisce indicazione di 

proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di partecipazioni superiore al 25 per cento del 

capitale del cliente, posseduto per il tramite di società controllate, società fiduciarie o per 

interposta persona. 3. Nelle ipotesi in cui l'esame dell’assetto proprietario non consenta di 

individuare in maniera univoca la persona fisica o le persone fisiche cui è attribuibile la proprietà 

diretta o indiretta dell'ente, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche 

cui, in ultima istanza, è attribuibile il controllo del medesimo in forza: a) del controllo della 

maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria; b) del controllo di voti sufficienti per 

esercitare un'influenza dominante in assemblea ordinaria; c) dell'esistenza di particolari vincoli 

contrattuali che consentano di esercitare un'influenza dominante. 4. Nel caso in cui il cliente sia 



una persona giuridica privata, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, 

n. 361, sono cumulativamente individuati, come titolari effettivi: a) i fondatori, ove in vita; b) i 

beneficiari, quando individuati o facilmente individuabili; c) i titolari di poteri di rappresentanza 

legale, direzione e amministrazione. 5. Qualora l'applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi 

non consenta di individuare univocamente uno o più titolari effettivi, il titolare effettivo coincide 

con la persona fisica o le persone fisiche titolari, conformemente ai rispettivi assetti organizzativi 

o statutari, di poteri di rappresentanza legale, amministrazione o direzione della società o del 

cliente comunque diverso dalla persona fisica." Per trust e istituti giuridici affini è necessario fare 

riferimento all'art. 22, comma 5, del d.lgs. 231/2007, ai sensi del quale i titolari effettivi si 

identificano cumulativamente nel costituente o nei costituenti (se ancora in vita}, fiduciario o 

fiduciari, nel guardiano o guardiani ovvero in altra persona per conto del fiduciario, ove esistenti, 

nei beneficiari o classe di beneficiari (che possono essere beneficiari del reddito o beneficiari del 

fondo o beneficiari di entrambi) e nelle altre persone fisiche che esercitano il controllo sul trust o 

sull'istituto giuridico affine attraverso la proprietà diretta, indiretta o altri mezzi”.   

Anche il Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale, nel rivedere di recente la 

Raccomandazione n. 24, ha fatto espresso riferimento alla necessità per gli Stati di assicurare la 

disponibilità di informazioni sul titolare effettivo nell'ambito degli appalti pubblici. 

In attuazione della V° direttiva europea antiriciclaggio è stata istituita un'apposita sezione del 

Registro delle Imprese al cui interno devono confluire le informazioni relative alla titolarità effettiva 

di persone giuridiche, trust e istituti giuridici affini.  

Gli obblighi sul titolare effettivo previsti in relazione alle spese PNRR si applicheranno a tutti i 

contratti pubblici una volta istituita la sopra citata sezione del Registro delle Imprese. Le regole in 

materia di comunicazione, accesso e consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla 

titolarità effettiva sono dettate dal D.M. 11 marzo 2022, n. 55.  

Mappatura dei processi 

Infine, l'art. 10, comma 3, del d.lgs. n. 231/2007, richiede infatti alle pubbliche amministrazioni di 

mappare i processi interni in modo da individuare e presidiare le aree di attività maggiormente 

esposte al rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, valutando le caratteristiche 

soggettive, i comportamenti e le attività dei soggetti interessati ai procedimenti amministrativi. 

- Pantouflage 

Nel PNA l’Autorità ha inteso suggerire alle amministrazioni/enti e ai RPCT alcune misure di 

prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del divieto di pantouflage. Tutti gli aspetti 

sostanziali - ad eccezione di quelli strettamente connessi alla definizione di suddette misure e 

strumenti che quindi sono stati affrontati nel PNA - e procedurali della disciplina, che sono 

numerosi, saranno oggetto di successive Linee Guida e/o atti che l’Autorità intenderà adottare. 



Con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare attuazione ai progetti 

del PNRR il legislatore ha escluso espressamente dal divieto di pantouflage gli incarichi non 

dirigenziali attribuiti con contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione per i quali non 

trovano applicazione i divieti previsti dall’art. 53, co.16-ter, del d.lgs. n. 165/2001.  

L’esclusione non riguarda invece gli incarichi dirigenziali. 

Quanto all’attività di vigilanza in materia di pantouflage, l’Autorità verifica l’inserimento nei PTPCT 

o nella sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO delle pubbliche amministrazioni di misure 

adeguate volte a prevenire tale fenomeno. 

Giova sottolineare che la formulazione della norma sul pantouflage ha dato luogo a incertezze 

circa l’attribuzione ad ANAC dei poteri di vigilanza nei confronti dei soggetti privati che violino il 

divieto di pantouflage.  

La questione relativa ai poteri dell’Autorità in materia di pantouflage è stata esaminata 

approfonditamente in esito al contenzioso scaturito dall’impugnativa della delibera ANAC n. 

207/201856, con cui è stata accertata la violazione del divieto di cui all’art. 53, co. 16-ter, del 

D.lgs. n. 165/2001, da parte del soggetto cessato dal rapporto di lavoro e della società che 

successivamente gli aveva affidato un incarico.  

Il Consiglio di Stato ha stabilito la competenza dell'Autorità Nazionale Anticorruzione in merito 

alla vigilanza e all’accertamento delle fattispecie di “incompatibilità successiva” di cui all’art. 53, 

co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001, in base al combinato disposto degli artt. 16 e 21 del d.lgs. n. 

39/2013, e la conseguente competenza sotto il profilo sanzionatorio. 

ANAC, ad avviso del Consiglio di Stato, è il soggetto che ha il compito di assicurare, in sede di 

accertamento della nullità dei contratti sottoscritti dalle parti e di adozione delle conseguenti 

misure, il rispetto delle misure di prevenzione della corruzione e trasparenza.  

Anche la Corte di Cassazione investita del ricorso avverso la sopra citata sentenza, con la recente 

decisione del 25 novembre 2021 ha confermato la sussistenza in capo ad ANAC dei poteri di 

vigilanza e sanzionatori in materia di pantouflage.  

La ratio del d.lgs. n. 39/2013 è attribuire all'ANAC un potere di vigilanza sulle modalità di 

conferimento degli incarichi pubblichi, che si estende, sia pure per un limitato lasso di tempo, 

anche alla fase successiva alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, allo scopo di evitare 

che il dipendente pubblico si avvantaggi della posizione precedentemente ricoperta.  

Ne consegue che l’Autorità, anche in materia di pantouflage, non può che avere i medesimi poteri 

esercitabili nel caso di violazione delle disposizioni del d.lgs. n. 39/2013.  

Si ribadisce, comunque, che le questioni relative ai poteri di accertamento e sanzionatori di ANAC 

saranno oggetto di specifiche Linee guida. 



Infine, l’Autorità, a seguito della propria attività di vigilanza, ha riscontrato che la previsione di 

misure preventive in tema di pantouflage viene sovente percepita dalle amministrazioni/enti come 

mero adempimento formale cui spesso non consegue un monitoraggio effettivo sull’attuazione 

delle stesse.  Si ritiene, pertanto, di suggerire un modello operativo per l’attuazione e la verifica 

delle misure previste nei Piani da parte delle amministrazioni o enti. 

Tale modello dovrà essere improntato ai criteri di gradualità e sostenibilità delle misure. 

Il modello, potrà costituire la base per la previsione di un sistema di verifica da parte delle 

amministrazioni.  

Resta fermo, comunque, che le indicazioni contenute nel Piano, sono da intendersi come 

esemplificazioni e che ogni amministrazione potrà prevedere all’interno del proprio Piano un 

modello più adeguato a seconda della propria organizzazione e delle proprie peculiarità. 

Le tipologie indicate da Anac: 

1. Acquisizione delle dichiarazioni di impegno al rispetto del divieto di pantouflage; 

2. Verifiche in caso di omessa dichiarazione; 

3. Verifiche nel caso in cui il dipendente abbia reso la dichiarazione di impegno; 

Verifiche in caso di segnalazione/notizia circostanziata di violazione del divieto 

 Le semplificazioni  

Le semplificazioni già previste riguardano i comuni con popolazione inferiore a 5.000 e 15.000 

abitanti, le unioni di comuni, i comuni che stipulano fra loro convenzioni per svolgere in modo 

associato determinate funzioni e servizi, gli ordini professionali. 

Con il PNA 2022 si indicano nuove semplificazioni rivolte ora a tutte le amministrazioni ed enti 

con meno di 50 dipendenti.  

Le semplificazioni elaborate si riferiscono sia alla fase di programmazione delle misure, sia al 

monitoraggio. Laddove le semplificazioni già introdotte dall’Autorità siano di maggiore intensità, 

queste rimangono naturalmente valide per le categorie di enti a cui si riferiscono. 

Le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti possono, dopo la prima adozione, 

confermare per le successive due annualità, lo strumento programmatorio in vigore con apposito 

atto dell’organo di indirizzo. Ciò può avvenire solo se nell’anno precedente non si siano verificate 

evenienze che richiedono una revisione della programmazione. 

 Obblighi di pubblicazione e fondi PNRR 

Per quanto riguarda la trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, l’Autorità ha 

inteso fornire alcuni suggerimenti volti a semplificare e a ridurre gli oneri in capo delle 

Amministrazioni centrali titolari di interventi. 



In particolare, laddove gli atti, dati e informazioni relativi al PNRR, da pubblicare secondo le 

indicazioni della RGS, rientrino in quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013, l’Autorità ritiene che gli 

obblighi stabiliti in tale ultimo decreto possano essere assolti dalle Amministrazioni centrali titolari 

di interventi, inserendo, nella corrispondente sottosezione di A.T., un link che rinvia alla predetta 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli 

obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di dare 

attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 

In ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati 

ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la 

modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in 

tale ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente 

accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari volti a garantire 

un’adeguata visibilità alla comunità interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati 

degli investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea.  

Tale modalità di trasparenza consentirebbe anche una visione complessiva di tutte le iniziative 

attinenti al PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni.  

Anche i Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, laddove i dati 

rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” ex d.lgs. n. 

33/2013125, possono inserire in A.T., nella corrispondente sottosezione, un link che rinvia alla 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

 

Piano Nazionale Anticorruzione 2019 

Con il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2019 approvato con delibera n. 1064 del 13 novembre 

2019 – atto di indirizzo per l’applicazione della normativa di prevenzione della corruzione e 

trasparenza – l’Autorità ha ritenuto di rivedere e consolidare in un unico documento tutte le 

indicazioni contenute nelle parti generali dei precedenti PNA, adeguando gli indirizzi pregressi alle 

novità legislative intervenute, tenendo altresì conto degli orientamenti maturati in sede consultiva e 

di vigilanza che sono anche stati oggetto di appositi atti regolatori. Tale Piano consta di tre allegati: 

il primo contiene indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo; il secondo si 

riferisce alla rotazione ordinaria; il terzo contiene, invece, riferimenti normativi sul ruolo e sulle 

funzioni del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 

L’obiettivo dell’ANAC è quello di fare del PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai diversi livelli 

di amministrazione, è chiamato a sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della corruzione. 

Per tali ragioni, sulla scia di quanto già indicato dal 2013, si conferma l’importanza che il PTPCT sia 



contestualizzato (rispetto alla tipologia di ente, alle dimensioni, al contesto territoriale, sociale, 

economico, culturale e organizzativo) ad ogni amministrazione. Viene altresì ribadito come il PTPCT 

non deve essere considerato come un documento “direzionale”, ma piuttosto come uno strumento 

di coinvolgimento di tutto il personale, al fine di garantirne la qualità e l’efficacia delle relative misure. 

L’ANAC in tale Piano ribadisce inoltre la centralità della formazione in materia di etica, integrità ed 

altre tematiche inerenti al rischio corruttivo e auspica un cambiamento radicale nella sua 

programmazione e attuazione, affinché sia sempre più orientata all’esame di casi concreti calati nel 

contesto delle diverse amministrazioni, favorendo la crescita di competenze tecniche e 

comportamentali dei dipendenti pubblici in materia di prevenzione della corruzione. 

Tra gli aspetti trattati dal nuovo Piano, l’elemento maggiormente impattante è costituito senza dubbio 

dall’Allegato 1 – Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi, in cui l’Autorità ha 

ritenuto di aggiornare le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo con un 

documento che, facendo riferimento ai principali standard internazionali di risk management, 

sostituisce l’allegato 5 del PNA 2013. Gli aspetti di novità che caratterizzano il sistema di gestione 

del rischio proposto possono essere così riassunti: 

- in tema di analisi del contesto, l’acquisizione dei dati rilevanti non deve essere fine a sé ma 

deve portare ad un’interpretazione degli stessi per la rilevazione del rischio corruttivo (comprendere 

quali sono le aree di rischio da esaminare prioritariamente, identificare nuovi eventi rischiosi, 

elaborare misure di prevenzione specifiche, ecc.). In altri termini l’analisi del contesto non è una 

presentazione del territorio ma deve essere focalizzata sulle potenziali pressioni e criticità del 

contesto, esterno e interno; 

- rispetto alla mappatura dei processi, ribadito come sia un requisito indispensabile per la 

formulazione di adeguate misure di prevenzione e incida sulla qualità complessiva della gestione 

del rischio e come la gradualità sia accettata in relazione alla mole di lavoro connessa, l’ANAC 

chiarisce come l’identificazione dei processi sia solo la prima fase della mappatura, seguita dalla 

descrizione (individuazione della fasi del processo) e della rappresentazione (da attuarsi in forma 

tabellare o tramite diagramma); 

- rispetto alla valutazione del rischio, l’ANAC specifica che l’allegato 5 del PNA 2013 non va più 

considerato un riferimento metodologico da seguire, suggerendo di adottare un approccio di tipo 

qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 

trasparenza. Si tratta senza dubbio di una interessante evoluzione verso una maggiore 

contestualizzazione che però deve essere supportata dalla definizione preliminare di un set di 

indicatori di stima del livello di rischio; 

- in ambito di trattamento del rischio si chiede alle amministrazioni di non limitarsi a proporre delle 

misure astratte o generali, ma progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere 



scadenze ragionevoli coerenti con priorità rilevate e con le risorse disponibili; l’assenza di misure 

specifiche - quelle che agiscono in maniera puntuale su specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio - rappresenta da sempre un punto di debolezza di molti Piani; 

- per ultimo, è interessante lo spazio dato alla fase del monitoraggio (sia dell’attuazione che 

dell’idoneità/efficacia delle misure di trattamento del rischio); le indicazioni in tal senso sono inerenti 

all’opportunità di ricorrere all’autovalutazione da parte dei referenti (se previsti) o dai responsabili 

degli uffici soltanto nelle aree in cui il rischio di corruzione è più basso, mentre nelle aree a più alto 

rischio, questa modalità deve essere utilizzata in combinazione con l’azione di monitoraggio svolta 

dal RPCT o da organi indipendenti rispetto all’attività da verificare. Le risultanze del monitoraggio 

sulle misure di prevenzione della corruzione, viene ribadito, costituiscono il presupposto della 

definizione del successivo PTPCT. 

 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza nella P.A. 

Come anticipato, il sistema di prevenzione della corruzione introdotto nel nostro ordinamento dalla 

legge n. 190/2021 si realizza attraverso un’azione coordinata tra un livello nazionale (PNA) e uno 

decentrato, il PTPCT. Quest’ultimo costituisce il documento in cui confluiscono e risultano riepilogati 

gli elementi del sistema di gestione del rischio corruttivo per una singola amministrazione e deve 

essere adottato entro il 31 gennaio di ciascun anno. 

Pur in assenza, come già evidenziato, nel testo della L. n. 190/2012 di uno specifico e chiaro 

riferimento, la logica sottesa all'assetto normativo anticorruzione, in coerenza con i principali 

orientamenti internazionali, è improntata alla gestione del rischio; infatti, secondo quanto previsto 

dall'art. 1, c. 5, della legge suddetta, il PTPCT fornisce una valutazione del diverso livello di 

esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il 

medesimo rischio. Ne consegue che il PTPCT non è un documento di studio o di indagine ma uno 

strumento per l'individuazione di misure concrete da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad 

effettiva applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione. 

L'obiettivo del presente PTPCT – che copre il triennio 2024/2026 – è pertanto quello di identificare 

le misure organizzative volte a contenere i casi di assunzione di decisioni non imparziali, rafforzando 

la strategia di valutazione e gestione del rischio e il relativo trattamento. 

Più specificatamente, nell'ambito del sistema delineato dal PTPCT, la gestione del rischio di 

corruzione: 

- viene condotta in modo da realizzare sostanzialmente l'interesse pubblico alla prevenzione della 

corruzione e alla trasparenza. Pertanto non è un processo formalistico né un mero adempimento 

burocratico; 



- è parte integrante del processo decisionale. Di conseguenza non è un'attività meramente 

ricognitiva ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento 

all'introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi; 

- è realizzata assicurando l'integrazione con altri processi di programmazione e gestione (in 

particolare con il ciclo di gestione della performance e i controlli interni) al fine di porre le condizioni 

per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata; 

- è un processo di miglioramento continuo e graduale che, pur tendendo alla completezza e al 

massimo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio, deve tener conto dei requisiti di 

sostenibilità e attuabilità degli interventi; 

- implica l'assunzione di responsabilità da parte degli organi di indirizzo, delle PO e del RPCT. Essa 

si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e trattamento e richiede, necessariamente, di 

fare scelte in merito alle più opportune modalità di valutazione e trattamento dei rischi; 

- è un processo che tiene conto dello specifico contesto interno ed esterno di ogni ente, nonché di 

quanto già attuato (come risultante anche dalla relazione del RPCT); 

- è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di efficace coinvolgimento dei 

portatori di interesse interni ed esterni; 

- è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di corruzione; 

- non consiste in un'attività di tipo ispettivo o con finalità repressive. Implica valutazioni non sulle 

qualità degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 

Tali principi si applicano a tutte le fasi di processo di gestione del rischio, individuate: 

- nell'analisi del contesto (al cui interno l’aspetto centrale è costituito dalla mappatura dei processi) 

- nella valutazione per ciascun processo; - nel trattamento. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

In base alle indicazioni dell’ANAC il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione 

della corruzione va individuato nel Sindaco quale organo di indirizzo politico amministrativo, salvo 

che il singolo comune, nell'esercizio della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione 

alla giunta o al consiglio (ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4); conseguentemente il RPCT del 

Comune è stato individuato nel segretario comunale dell’Ente. Tale scelta è stata effettuata in 

attuazione del comma 7, dell'articolo 1, della legge 190/2012, che prevede che l'organo di indirizzo 

individui, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il responsabile anticorruzione e della trasparenza 

e che per gli enti locali la scelta ricada, di norma, sul Segretario. A tal proposito va evidenziato che 

la figura in questione è stata interessata da alcune significative modifiche introdotte dal legislatore 

del decreto legislativo 97/2016, la quale ha riunito in un solo soggetto l'incarico di responsabile della 



prevenzione della corruzione e della trasparenza e ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso 

siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento dell'incarico con autonomia ed effettività. 

Più dettagliatamente, il RPCT ha il compito di: 

- predisporre il PTPCT, verificarne l’idoneità e proporne l’aggiornamento laddove necessario; 

- predisporre la relazione annuale da inviare all’Anac; 

- verifica l’effettiva rotazione del personale (laddove la struttura e le dimensioni dell’ente rendano 

applicabile tale misura); 

- individuare personale da formare sull’anticorruzione; 

- segnalare agli organi politici, all’Ufficio procedimenti disciplinari e al nucleo di valutazione eventuali 

inadempienze; 

- contestare eventuali cause di inconferibilità e incompatibilità (ne consegue che, stante quanto 

disposto dalle Linee Guida Anac n. 833/2016, qualora il RPCT venga a conoscenza del 

conferimento di un incarico in violazione delle norme del d.lgs. n. 39/2013 o di una situazione di 

incompatibilità, deve avviare un procedimento di accertamento); 

- controllare l’attuazione degli obblighi di pubblicazione e segnalare eventuali inadempienze (in 

qualità di responsabile della trasparenza). 

 

Attualmente il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente 

è il Vice Segretario comunale, Dr. Pietro Paolo Brasacchio nominato RPCT con decreto n. 3 del 

06/04/2024. 

 

PARTE SECONDA IL PIANO ANTICORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 2021/2023 FASE 
1 - ANALISI DEL CONTESTO 

L’analisi del contesto rappresenta la fase di gestione del rischio nella quale si rilevano gli elementi 

utili a comprendere qual è l’ambito nel quale opera l’organizzazione, la sua strutturazione, le attività 

di competenza, i processi gestiti e il livello di controllo rispetto ad essi, e quindi a rilevare la tipologia 

di rischi a cui è soggetta. A tal fine, il PNA prescrive un’analisi sia del contesto esterno che di quello 

interno. 

IL CONTESTO ESTERNO 

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 

contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’Ente, per via delle specificità 

dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e 

culturali o per via delle caratteristiche organizzative interne.  



Attraverso l’analisi del contesto, fortemente raccomandata dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

nell’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione di cui alla determinazione n. 12 del 28 

ottobre 2015, si intende favorire la predisposizione di PTPC contestualizzati e, quindi, 

potenzialmente, più efficaci a livello di ogni specifica amministrazione.  

Ai fini dell’analisi di contesto esterno, occorre fare riferimento agli elementi di seguito evidenziati:  

1) presenza di forme di criminalità organizzata;  

2) dimensione e tipologia dei reati che vengono più frequentemente rilevati nella comunità locale;  

3) dimensione e tipologia dei reati contro le pubbliche amministrazioni o che comunque fanno 

riferimento alla attività delle stesse commessi e/o denunciati nella comunità locale.  

A livello nazionale, dall’ultimo rapporto ANAC sulla corruzione 2023, risulta che: 

- a essere interessate dal fenomeno corruttivo sono state pressoché tutte le regioni d'Italia; 

- il maggior parte delle vicende ha riguardato l'assegnazione di appalti pubblici, a conferma della 

rilevanza del settore e degli interessi illeciti a esso legati per via dell'ingente volume economico, 

mentre la restante parte ha riguardato ambiti diversi come procedure concorsuali, procedimenti 

amministrativi, concessioni edilizie, corruzione in atti giudiziari, ecc.; 

- nell'ambito della contrattualistica pubblica, il settore più a rischio si conferma quello legato ai lavori 

pubblici, in una accezione ampia che comprende anche interventi di riqualificazione e 

manutenzione (edifici, strade, messa in sicurezza del territorio); 

- i “decisori” coinvolti sono dirigenti funzionari, dipendenti e Rup (si rileva inoltre che molti casi ha 

coinvolto gli organi politici); 

- i Comuni rappresentano gli enti maggiormente a rischio, seguiti dalle le società partecipate e dalle 

Aziende sanitarie; 

Rocca di Neto è un comune di circa 5.581 abitanti che si trova in Calabria, in provincia di Crotone. 

Posto in una zona ricca di bellezze naturalistiche, il territorio di Rocca di Neto si sviluppa su una 

superficie complessiva di 44,92 Kmq, con una altitudine sul livello del mare di m. 165.  

Le origini del borgo sono molto antiche e alcuni studiosi le fanno risalire al periodo della dominazione 

romana. San Martino, festeggiato l'11 novembre, è il patrono di Rocca di Neto. Centro di pianura, di 

antiche origini, che alle tradizionali attività agricole ha affiancato modeste iniziative industriali e 

terziarie. I rocchitani, con un indice di vecchiaia inferiore alla media, sono concentrati per la maggior 

parte nel capoluogo comunale; il resto della popolazione si distribuisce tra numerose case sparse e 

le località Barchi, Blocchiera, Cicoria, Cupone, Scirropio e Setteporte. Il territorio ha un profilo 

geometrico irregolare, con accentuate differenze di altitudine: si raggiungono i 278 metri di quota. 



L’abitato, che si sviluppa su assi regolari e ortogonali fra loro, è interessato da una forte crescita 

edilizia; situato sulla cima di un colle, ha un andamento plano-altimetrico leggermente vario. 

La presenza nel territorio del fiume Neto ha determinato lo sviluppo di un'economia prevalentemente 

di tipo agricolo, sono presenti nel territorio molte imprese agricole, di medio-piccole dimensioni e a 

conduzione familiare. 

L'attività terziaria rappresenta l'altra caratterizzazione dell'economia rocchitana, infatti si è sviluppata 

l'attività di ristorazione con importanti ricadute sul territorio. 

Le attività commerciali si registrano prevalentemente nel campo dei generi di prima necessità e 

dell'abbigliamento. 

L’Anac suggerisce di avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica e D.I.A.).  

L’analisi del contesto esterno deve evidenziare in che modo le caratteristiche dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 

economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno e ciò 

consentirà di individuare e contrastare il rischio corruzione nel modo più efficace.  

Risulta utile in tal senso la “Relazione periodica sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine 

e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata (Anno 2022)”, ultima relazione disponibile, 

presentata dal Ministro dell’Interno il 20.09.2022, pubblicata sul sito web istituzionale della Camera 

dei deputati e del Ministero dell’Interno, in particolare l’approfondimento regionale e provinciale 

riferito alla Calabria. 

Dalla succitata relazione in riferimento al contesto Regionale emerge che La ’ndrangheta continua 

a rappresentare l’organizzazione di tipo mafioso più dinamica, più potente e più fortemente 

strutturata tanto nella regione di origine che negli altri contesti nazionali ed internazionali, dove 

risultano radicate ed operative propaggini costantemente proiettate a massimizzare i profitti derivanti 

dai traffici illeciti. La penetrante forza espansiva e la spiccata capacità relazionale le permettono di 

infiltrare ogni settore produttivo e dell’apparato pubblico, esercitando, quando necessario, forme di 

condizionamento politico-amministrativo.  

Nella presente analisi si è tenuto conto della Relazione conclusiva della Direzione Investigativa 

Antimafia relativa al II semestre 2022, si conferma la presenza criminale in Calabria e nella provincia 

di Crotone, con evidenza di operazioni anche nel territorio del comune di Rocca di Neto.  



In un tessuto socio-economico debole come quello della Calabria, trovano terreno fertile le 

organizzazioni criminali, che hanno progressivamente sviluppato una dimensione affaristico-

finanziaria divenendo le più insidiose e pervasive tre le mafie attive in Italia. Nonostante una costante 

espansione nazionale e internazionale nel traffico delle armi e degli stupefacenti, la mafia calabrese 

ha mantenuto un controllo capillare nei territori d’origine e, grazie a una notevole capacità di 

penetrazione nella società civile, è sempre più presente nei settori dell’economia legale, con 

infiltrazioni ritenute ormai sistematiche nella pubblica amministrazione e nel settore degli appalti. Le 

infiltrazioni criminali si sono estese dai settori tradizionali del movimento terra, dell’edilizia e del 

commercio agro-alimentare, verso nuovi ambiti economici tra cui i più rilevanti, per la loro prossimità 

con l’attività amministrativa, sono la prestazione di servizi e l’accoglienza e assistenza ai migranti. 

L’insieme di questi fattori rendono il contesto calabrese nel suo complesso ad alto rischio di 

corruzione per la pubblica amministrazione. Il riflesso di tale situazione si coglie anzi tutto nel numero 

di amministrazioni comunali calabresi sciolte per infiltrazione mafiose, che da sole rappresentano 

oltre la metà del totale nazionale. Occorre inoltre considerare che la corruzione si manifesta non 

solo tramite la concussione e il favoritismo, ma anche attraverso le minacce e le intimidazioni a 

politici e funzionari pubblici 

In tale contesto, di tutta evidenza è il rischio che la ‘ndrangheta si ponga quale welfare alternativo, 

sostituendosi alle Istituzioni con forme di assistenzialismo, forte della capillare presenza nel territorio 

e della notevole disponibilità economica, a “beneficio” sia del singolo cittadino in stato di necessità, 

sia dei grandi soggetti economici in sofferenza e in cerca di credito più dinamico rispetto ai circuiti 

ordinari. Salvo poi presentare il conto alle imprese beneficiarie del sostentamento mafioso. 

Infatti, la prima necessità degli imprenditori in difficoltà è quella di mantenere viva l’azienda, per 

pagare i dipendenti e le spese di gestione, nonché per saldare i debiti e pagare le tasse. Proprio 

questa è la fase in cui interviene il pericolo dell’usura, dapprima - anche a tassi ridotti - finalizzata a 

garantire una forma di sopravvivenza, successivamente sotto forma di pressione estorsiva, volta  

Anche l’analisi delle risultanze investigative e giudiziarie intervenute nel I semestre 2020 restituisce, 

ancora una volta, l’immagine di una ‘ndrangheta silente, ma più che mai viva nella sua vocazione 

affaristica, tesa a farsi “impresa”. Una preoccupante conferma perviene anche dall’elevato numero 

di provvedimenti interdittivi antimafia adottati dalle Prefetture nei confronti di ditte ritenute contigue 

alle cosche calabresi, attive in svariati settori commerciali, produttivi e di servizi, che spaziano dalle 

costruzioni edili agli autotrasporti, dalla raccolta di materiali inerti al commercio di veicoli, dalla 

ristorazione alle strutture alberghiere, dai giochi, alla distribuzione di carburante, etc. 

Allo stato attuale, pur non essendo disponibili dati aggregati inerenti il comune di Rocca di Neto che 

consentano di individuare caratteristiche tali da valutare compiutamente la percezione del fenomeno 

corruttivo tra la popolazione del Comune, anche nella Provincia cosi come nel resto della Regione, 



la potenziale espansione di fenomeni legati alla presenza di organizzazioni di stampo mafioso, deve 

essere monitorata con attenzione, in quanto può ripercuotersi in maniera incisiva sulle attività degli 

Enti Pubblici. Il rischio che l'interazione di tali organizzazioni con la politica e le istituzioni favorisca 

lo sviluppo di affari legati in particolare agli appalti, alle scelte riguardanti il territorio, e/o altre funzioni 

del comune, è da tenere in considerazione.   

In tale contesto, nel Comune di Rocca di Neto non si registra una forte presenza di criminalità̀ 

organizzata e allo stato il RPCT non è in possesso di elementi indicativi dell’esistenza di significativi 

fenomeni di criminalità̀ o di fenomeni comunque suscettibili di incidere sull’azione amministrativa 

 

 

Di conseguenza il PTPCT dovrà tenere conto di tali fenomeni e porre in atto misure che contrastino 

tanto gli eventi più macroscopici quanto le fattispecie meno appariscenti ma potenzialmente più 

diffuse.   

IL CONTESTO INTERNO 
 

Per quanto riguarda l'analisi del contesto interno si rinvia ai dati riportati nel Documento Unico di 

Programmazione 2024/2026 in cui è illustrata l'attività di pianificazione, tenuto conto della 

componente strategica e di quella operativa, in coerenza con le linee programmatiche da attuare 

durante il mandato politico. 

L’organizzazione interna del Comune è condizionata dalla ridotta dotazione organica, specialmente 

in figure apicali, e dalla difficoltà di reclutare nuove unità, sia per carenza di risorse a bilancio, sia 

perché va valutata la sostenibilità finanziaria delle nuove assunzioni alla luce della nuova normativa 

in materia dettata dal D.M. 17 marzo 2020. 

Peraltro, in doveroso adempimento ad una politica, confermata negli anni, di contenimento delle 

spese di personale, il Comune si trova ancora chiamato a dover gestire la fase post dissesto 

finanziario, che ha lasciato situazioni non risolte, che comportano un assorbimento delle disponibilità 

finanziarie dell’ente. 

A tale difficoltà si dovrebbe in teoria ovviare con adattamenti della struttura organizzativa in modo 

da rispondere ai (crescenti) obblighi di carattere formale e sostanziale previsti dalla legge. Nella 

realtà però, la limitata dotazione organica nelle figure apicali dell’Ente e l’assoluta infungibilità degli 

operatori per ciascun settore di competenza, determina di fatto l’impossibilità di adattare la struttura 

alle esigenze di servizio.  



Tre sono i dipendenti responsabili di Servizio ex art 107 e 109 comma 2 del D.Lgs n. 267/2000: 

titolari di posizione organizzativa (P.O. ai sensi del CCNL vigente), che svolgono funzioni dirigenziali 

di n. 4 servizi (uno dei quali affidata ad interim) in cui si ripartisce la struttura del Comune. 

Considerata la realtà demografica del Comune, l’esiguità della struttura, la settorialità della 

preparazione professionale, è impossibile ogni ipotesi di rotazione dei Responsabili. In un prossimo 

futuro potranno essere prese in considerazione ipotesi concrete di gestione di servizi in convenzione 

con Comuni limitrofi. 

Da evidenziare che, mediamente, il personale dipendente è di buon livello, consapevole del ruolo 

pubblico che ricopre e delle relative responsabilità, anche morali, e con una buona cultura della 

legalità. 

La Macrostruttura, aggiornata con Deliberazione della Giunta Comunale n. 11 del 17/02/2020 è 

articolata in Servizi, per come risulta del prospetto seguente: 

 

 

 

SERVIZIO UFFICIO 

Affari generali-
Demografici 

Segreteria comunale - organi istituzionali -protocollo e archivio - 
personale - contenzioso;  

Anagrafe - stato civile - elettorale- leva-statistica -URP servizi sociali; 

Finanziario-Tributi-
Entrate 

Ragioneria -tributi - entrate - gestione cimiteriale;  

Polizia Municipale * 
Polizia municipale - commerciale e amministrativa -  caccia e pesca - 
funghi-commercio (SUAP); 

LL.PP.-Urbanistica 
Lavori pubblici - nettezza urbana- ambiente -  gestione utenze 
elettriche e gas Urbanistica- edilizia - demanio e patrimonio - usi civici 

 Manutentivo  
Viabilità- illuminazione pubblica -idrico integrato) - protezione civile - 
assistenza scolastica- economato; 

 
* Servizio posto alle dirette dipendenze del Sindaco. 

 
L’organigramma è, allo stato, così composto: 



 
Dal punto di vista istituzionale, il Comune ha un’amministrazione eletta nel mese di settembre 2020. 

L'adunanza del 23.09.2020 dei Presidenti di seggio del Comune di Rocca di Neto ha proclamato 

l’attuale Sindaco. 

Nella seduta d'insediamento del Consiglio Comunale del 9 Ottobre 2020 si è proceduto con 

deliberazione n. 7 alla convalida degli eletti.   

Nella medesima seduta il Sindaco ha pronunciato il giuramento di fedeltà alla Costituzione della 

Repubblica Italiana e comunicato la nomina degli Assessori.   

Il Sindaco ha presentato, nella seduta del Consiglio Comunale del 26/01/2021, le Linee 

programmatiche di governo ai sensi dell’art. 46 del Tuel, approvato con D.lgs. n. 267/2000 e dello 

Statuto comunale. 

Per quanto riguarda il personale, sono in servizio al 01.01.2024 le seguenti unità: 

 

Personale di ruolo full-time   n.   6 

Personale di ruolo part-time   n. 16 

Personale con incarico ex art 110 Tuel n.   2 

 

 

 

 

 

La mappatura dei processi 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, 

consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività 

svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione 

della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

A tal proposito, come indicato dall’ANAC, si definisce il processo come: […] una sequenza di attività 

interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno 

o esterno all'amministrazione (utente). […]. 

La mappatura dei processi si articola nelle fasi di seguito riportate: 

Segretario 
comunale 

Area Affari 
Generali e 

Demografici

Area Finanziaria e 
Tributi

Area Tecnica 
manutentiva

Area Lavori 
Pubblici-

Urbanistica



• l’identificazione. Essa costituisce il primo passo da realizzare per uno svolgimento corretto 

della mappatura e consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, 

dovranno essere accuratamente esaminati e descritti; 

• la descrizione. Dopo aver identificato i processi è opportuno comprenderne le modalità di 

svolgimento attraverso la loro descrizione. Ai fini dell’attività di prevenzione della corruzione, 

la descrizione del processo è una fase particolarmente rilevante, in quanto consente di 

identificare più agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di 

svolgimento al fine di inserire dei correttivi; 

• la rappresentazione. Essa costituisce l’ultima fase della mappatura dei processi e concerne 

la rappresentazione degli elementi descrittivi del processo illustrati nella precedente fase. 

Esistono varie modalità e approcci per rappresentare il processo, tra cui la rappresentazione 

grafica attraverso l’utilizzo di diagrammi di flusso e la rappresentazione sotto forma tabellare 

(quest’ultima è la forma più semplice e immediata). 

L’ANAC ha pubblicato una tabella con le aree di rischio, invitando le amministrazioni ad una sua 

analisi più completa. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche: le prime 

sono comuni a tutte le amministrazioni; le seconde riguardano invece la singola amministrazione e 

dipendono dalle attività da esse svolte. Oltre alle undici aree di rischio individuate nel citato allegato 

1 del PNA 2019, il presente piano prevede un’ulteriore area, denominata “attività istituzionali”. 

Area a): Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

Riferimenti: Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente ad autorizzazioni e 

concessioni (lettera a, comma 16 art. 1 della Legge 190/2012) 

Area b): Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente alla concessione ed erogazione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati (lettera c, comma 16 art. 1 della Legge 

190/2012) 

Area c): Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture) 

Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA, con particolare 

riferimento al paragrafo 4. Fasi delle procedure di approvvigionamento 



Area d): Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del 

personale) 

Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA punto b, Par. 

6.3, nota 10 

Area e): Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area f): Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area g): Incarichi e nomine 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area h): Affari legali e contenzioso 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area i): Governo del territorio 

Aree di rischio specifiche – Parte Speciale VI – Governo del territorio del PNA 2016 

Area l): Pianificazione urbanistica 

Aree di rischio specifiche – PNA 2015 

Area m): Gestione dei rifiuti 

Aree di rischio specifiche – Parte Speciale III del PNA 2018 

Area n): attività istituzionali 

Area rischio generale non tabellata da ANAC 

La mappatura dei processi del Comune di Rocca di Neto (allegato A – Mappatura dei processi e 

catalogo dei rischi) è stata predisposta tenendo conto delle suddette aree di rischio, del contesto 

in cui l’ente si trova e dalle risultanze dei precedenti PTPCT. 

 



 

FASE 2: VALUTAZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO 

La valutazione del rischio – in base a quanto disposto dal PNA 2019 - è la macro-fase del processo 

di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine 

di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del 

rischio). 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione. 

Per l’individuazione dei rischi principali si rinvia al catalogo prodotto all’interno dell’allegato A, in 

precedenza richiamato. 

L’identificazione del rischio 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 

comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dell’amministrazione, tramite la quale si concretizza il fenomeno corruttivo. È una fase di importanza 

strategica perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e ciò potrebbe 

compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi e, dopo la 

mappatura, può guardare all’intero processo – che rappresenta per ANAC il livello minimo di analisi 

- o alle singole attività che lo compongono. 

L’analisi del rischio 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: il primo è quello di pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi identificati prima, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti 

della corruzione; il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative 

attività al rischio. 

I fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione, nell’analisi 

dell’ANAC, qui integralmente ripresi, sono: 

a) mancanza di misure di trattamento del rischio e/o controlli: in fase di analisi andrà verificato 

se presso l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati 

– strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; o eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza 

della normativa di riferimento; 

c) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto; 

d) scarsa responsabilizzazione interna; 

e) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 



f) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

g) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

La misurazione qualitativa del rischio 

Al fine di favorire il principio della responsabilità diffusa dell’anticorruzione, più volte richiamato da 

ANAC nel PNA 2019, l’analisi e la misurazione del rischio è stata condivisa anticipatamente 

all’approvazione del presente Piano con i Responsabili di posizione organizzativa dell’Ente. 

Sulla base di quanto previsto nell’allegato 1 al PNA 2019, si elencano di seguito gli indicatori a cui 

applicare le valutazioni di carattere qualitativo in ordine alla stima del livello di rischio: 

a) livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici 

per i destinatari del processo determina un incremento del rischio; 

b) grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: la presenza di un processo decisionale 

altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato; 

c) manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l’attività è 

stata già oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il 

rischio aumenta poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi 

corruttivi; 

d) opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non 

solo formale, riduce il rischio; 

e) livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit 

di attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità 

sul reale grado di rischiosità; 

f) grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi. 

I risultati dell’analisi sono stati riportati nell’allegato B denominato “Analisi dei rischi”. In tale 

documento – considerato quanto affermato da ANAC nel PNA 2019, allegato 1 con riferimento alla 

misurazione e alla valutazione del livello di esposizione al rischio – si ritiene opportuno privilegiare 

un’analisi di tipo qualitativo, rispetto alla pregressa impostazione quantitativa che prevedeva 

l’attribuzione di punteggi. Conseguentemente i processi e le attività prese in considerazione sono 

stati classificati secondo una scala ordinale – riportata nella tabella che segue - determinando una 

valutazione complessiva che non è il frutto di una media aritmetica ma, per l’appunto, espressione 

di un giudizio qualitativo. 

 



Classe di rischio Descrizione 

Molto alto (AA) Contesto caratterizzato da elevati e molto 
significativi fattori di rischio corruzione. 

Alto (A) Contesto caratterizzato da importanti fattori di 
rischio sebbene non pericolosi a tal punto da 
determinarne l’inserimento nella classe superiore. 

Moderato (M) Contesto caratterizzato da un discreto numero di 
fattori di rischio. 

Basso (B) Contesto caratterizzato da un numero limitato di 
fattori di rischio. 

Molto basso (BB) Contesto caratterizzato da pochi e circoscritti fattori 
di rischio. 

Non rilevato (NR) Non sono stati rilevati eventi corruttivi in passato 

 

La ponderazione del rischio corruttivo 

L’obiettivo della ponderazione del rischio secondo quanto riportato nel PNA 2019 è di agevolare, 

sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano 

un trattamento e le relative priorità di attuazione. 

La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze di tutta la misurazione 

del rischio, ha lo scopo di stabilire una sorta di classifica di: 

a) priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in 

cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

b) azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio. 

FASE 3 - TRATTAMENTO DEL RISCHIO CORRUTTIVO 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire 

i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale fase le 

amministrazioni non devono limitarsi a proporre delle misure astratte o generali, ma devono 

progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli in base alle 

priorità rilevate e alle risorse disponibili. La fase di individuazione delle misure deve quindi essere 

impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di 



monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. Le misure 

generali di prevenzione 

Secondo il PNA 2019 la prima e delicata fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di 

identificare le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione, in funzione delle criticità 

rilevate in sede di analisi. Si riportano di seguito le misure individuate da ANAC, che possono essere 

applicate sia come generali che come specifiche: 

a) controllo; 

b) trasparenza; 

c) definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

d) regolamentazione; 

e) semplificazione; 

f) formazione; 

g) sensibilizzazione e partecipazione; o rotazione; 

h) segnalazione e protezione; 

i) disciplina del conflitto di interessi; 

j) regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

Con riferimento alle principali categorie di misure, l’ANAC ritiene particolarmente importanti quelle 

relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in quanto, ad 

oggi, ancora poco utilizzate. La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio 

abbia evidenziato che i fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva 

o non chiara, tali da generare una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la 

responsabilità del processo. 

L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere ai requisiti riportati 

nel Box 12 del PNA 2019, di seguito indicati: 

• presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici preesistenti sul rischio individuato 

e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione. Al fine di evitare la 

stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, si rappresenta che, prima 

dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi di quelle eventualmente previste 

nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti; solo in caso contrario occorre 

identificare nuove misure. Diversamente, in caso di misure già esistenti e non attuate, la 

priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni 

al fine di modificarle o integrarle; 

• capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio. L’identificazione della misura di 

prevenzione deve essere considerata come una conseguenza logica dell’adeguata 

comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso. Se l’analisi del rischio ha evidenziato 



che il fattore abilitante di un evento rischioso in un dato processo è connesso alla carenza 

dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad 

esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già 

presenti; 

• sostenibilità economica e organizzativa delle misure. L’identificazione delle misure di 

prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 

amministrazioni. Se fosse ignorato quest’aspetto, i PTPCT finirebbero per essere poco 

realistici e quindi restare inapplicati. D’altra parte, la sostenibilità organizzativa non può 

rappresentare un alibi per giustificare l’inerzia organizzativa rispetto al rischio di corruzione. 

Pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni: 

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente 

esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione 

potenzialmente efficace; 

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 

• adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. L’identificazione delle misure 

di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative 

dell’amministrazione. Per questa ragione, i PTPCT dovrebbero contenere un numero 

significativo di misure specifiche (in rapporto a quelle generali), in maniera tale da consentire 

la personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze 

peculiari di ogni singola amministrazione; 

• gradualità delle misure rispetto al livello di esposizione del rischio residuo. Nel definire le 

misure da implementare occorrerà tener presente che maggiore è il livello di esposizione 

dell’attività al rischio corruttivo non presidiato dalle misure già esistenti, più analitiche e 

robuste dovranno essere le nuove misure. 

Come nelle altre fasi, anche l’individuazione delle misure deve avvenire coinvolgendo la struttura 

organizzativa dell’Ente, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati e favorendo la 

promozione di canali di ascolto degli stakeholders. 

Sono state individuate misure generali e specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto 

una valutazione del livello del rischio molto alto (AA). 

Le misure di contrasto o di prevenzione sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede 

allegate, denominate “Individuazione e programmazione delle misure” (allegato C), secondo il 

criterio suggerito dal PNA del miglior rapporto costo/efficacia. 

Programmazione delle misure di prevenzione 

L’allegato 1 al PNA 2019 propone una scansione temporale sia delle azioni che del relativo 

monitoraggio. La seconda fase del trattamento del rischio ha l’obiettivo di programmare 



adeguatamente le misure di prevenzione della corruzione, passaggio fondamentale in assenza del 

quale il Piano difetterebbe dei requisiti di cui all’articolo 1, comma 5, lett. A), della legge 190/2012. 

La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità diffusa 

rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave 

perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa. 

La programmazione operativa delle misure deve essere realizzata prendendo in considerazione 

almeno gli elementi descrittivi riportati nel Box 13 del PNA 2019, di seguito indicati: 

• fasi (e/o modalità) di attuazione della misura. Laddove la misura sia particolarmente 

complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 

più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 

opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 

l’amministrazione intende adottare la misura; 

• tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi. La misura (e/o ciascuna delle 

fasi/azioni in cui la misura si articola), deve opportunamente essere scadenzata nel tempo. 

Ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarle, così come ai soggetti chiamati a 

verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere 

efficacemente tali azioni nei tempi previsti; 

• responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la 

misura si articola). In un’ottica di responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa e dal 

momento che diversi uffici possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di 

adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione 

della misura e/o delle sue fasi, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per 

la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione; 

• indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o più 

delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 

attuazione delle misure. 

Tenuto conto dell’impatto organizzativo – secondo quanto sostenuto dall’ANAC - l’identificazione e 

la programmazione delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui 

spetta la responsabilità della loro attuazione. Infatti, un PTPCT privo di misure adeguatamente 

programmate (con chiarezza, articolazione di responsabilità, articolazione temporale, verificabilità 

effettiva attuazione, verificabilità efficacia), risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto 

dalla legge. 

A seguito dell’individuazione di misure generali e specifiche si è provveduto alla programmazione 

temporale delle medesime, stabilendo le relative modalità di attuazione. 

 



FASE 4: MONITORAGGIO, RIESAME E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE E 

COLLABORAZIONE. 

La gestione del rischio si conclude con la successiva fase di monitoraggio e di riesame periodico; 

tali adempimenti costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione del rischio attraverso 

cui verificare l'attuazione e l'adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il complessivo 

funzionamento del processo stesso, consentendo in tal modo di apportare tempestivamente le 

modifiche necessarie. 

Più nel dettaglio, il monitoraggio può essere descritto come un'attività continuativa di verifica 

dell'attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento del rischio, suddivisibile in due 

sottofasi: 

- il monitoraggio sull'attuazione delle misure di trattamento del rischio; 

- il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 

I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema di gestione del rischio, che comporta la valutazione del livello 

di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione introdotte. Il riesame 

è, infatti, un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel 

suo complesso. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia del sistema di prevenzione adottato e, quindi, alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

Monitoraggio sull’idoneità delle misure 

Per ogni processo, relativamente alla stima qualitativa del rischio corruttivo, dovrà essere eseguito 

un monitoraggio per accertare che le misure applicate siano state realmente efficaci.  

Monitoraggio sull’attuazione delle misure 

Per ogni processo, relativamente alle misure individuate, dovrà essere eseguito un monitoraggio 

idoneo a verificarne l’effettiva attuazione. 

Consultazione e comunicazione 

Per la comunicazione valgono tutte le considerazioni già fatte per la trasparenza, con gli strumenti 

oltremodo flessibili dell’accesso civico e generalizzato. 

A questi si possono aggiungere strumenti meno “formali”, quali le news sul sito istituzionale, sui 

social network e sugli altri canali o media a disposizione del comune, premessa necessaria per un 

ampliamento del principio guida della responsabilità diffusa per la valorizzazione dell’anticorruzione. 



ALTRI CONTENUTI DEL PTPCT 

Formazione in materia di anticorruzione Ove possibile la formazione è 

strutturata su due livelli: 

1. livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

2. livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 

programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 

ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

Spetta al RPCT il compito di individuare, sentiti i responsabili di settore, i soggetti da sottoporre a 

formazione in tema di anticorruzione e trasparenza, nell’ambito delle seguenti materie: etica 

dell'agire pubblico, legalità dell'azione amministrativa, trasparenza, accesso e FOIA, legislazione e 

prassi di competenza dei vari uffici. Data l’esiguità delle risorse umane e finanziarie a disposizione, 

l'obbligo formativo viene di norma svolto all’interno della struttura del segretario comunale che 

provvede a selezionare e a segnalare ai dipendenti responsabili di servizio, specifici e mirati materiali 

di approfondimento e di aggiornamento. 

Codice di Comportamento 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, come sostituito dall’art.1, comma 44, della legge 

190/2012, ha previsto l’emanazione del Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, con la finalità di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 

corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 

cura dell'interesse pubblico. In attuazione delle suddette disposizioni normative, il 16 aprile 2013 è 

stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 

Inoltre, il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 

amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento con procedura aperta alla 

partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione.  

In esecuzione del disposto normativo il Comune ha adottato, con D.G.C. n. 9 del 01/02/2023, il 

proprio Codice di comportamento regolarmente pubblicato in Amministrazione Trasparente, ma 

l’ente si riserva di adeguare il Codice di comportamento per adeguarlo alle successive disposizioni 

in materia emanate nel corso del 2023. 

La rotazione del personale 

La rotazione del personale è un istituto rilevante soprattutto per il personale che opera nelle aree a 

più elevato rischio di corruzione. 



La rotazione ordinaria deve essere attuabile nel senso che devono sussistere idonei presupposti 

oggettivi (disponibilità di personale da far ruotare) e soggettivi (necessità di assicurare continuità 

all’azione amministrativa) che consentano la realizzazione di tale misura. 

Allo stato attuale la dimensione organizzativa dell’ente e le professionalità esistenti escludono 

qualsiasi ipotetica rotazione ordinaria di incarichi, rendendo la previsione inapplicabile alla realtà 

oggettiva dell’ente. I suddetti dipendenti sono difatti connotati da quella infungibilità derivante 

dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti 

peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento,  che esclude la possibilità di praticare “la 

rotazione, la quale  va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità 

dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo 

svolgimento di talune attività specifiche”, come si testualmente recita l’art.3, “Vincoli oggettivi” del 

richiamato allegato n.2 del PNA 2019. 

Pertanto, considerato che il comune di Rocca di Neto è un ente di piccole dimensioni con n. 3 (tre) 

titolari di posizioni organizzative, tra loro infungibili in quanto caratterizzati da titoli di studio e 

professionalità specifiche, si ritiene che l’applicazione dell’istituto non sia ipotizzabile senza recare 

danno al corretto esercizio dell’azione amministrativa dell’Ente 

Dalla rotazione suddetta si differenzia quella straordinaria, prevista dall’art. 16, c. 1, lett. l-quater, del 

D.Lgs. 165/01, che si caratterizza come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni 

corruttivi, che l’Ente deve avviare in caso di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva, situazioni che non sussistono nel comune di Rocca di Neto. 

Arbitrato 

In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione 

della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 209 comma 2 del decreto legislativo 50/2016). 

Incarichi e attività non consentiti ai dipendenti 

L’ente applica la disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 

165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957, ed ha approvato un regolamento ad hoc. 

Attribuzione degli incarichi di posizione organizzativa 

L’ente applica la disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 

- 27 del decreto legislativo 165/2001 e ss.mm.ii. Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni 

del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare dell’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla 

insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 



Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma, 

il 16-ter, per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.  La norma vieta ai dipendenti 

che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività 

della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli 

incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti. Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio 

il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a 

proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per ottenere 

successivamente contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita perciò la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo 

alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

Ai fini del rispetto della norma si richiede che ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della 

stipulazione del contratto renda una dichiarazione, ai sensi del D.P.R. 445/2000, circa l’inesistenza 

di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del D.Lgs. 

165/2001. 

L’ente verifica a campione la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

Direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e 

dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano 

la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare 

poteri nelle amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione. 



La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, c) non possano essere 

assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 

pubblici e privati; 

c) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Ai fini del rispetto delle disposizioni richiamate ogni commissario e/o responsabile, all’atto della 

designazione, è tenuto a rendere, ai sensi del D.P.R. 445/2000, una dichiarazione di insussistenza 

delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. 

L’ente verifica a campione la veridicità delle suddette dichiarazioni. 

 

Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 

L’art. 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti” (c.d. whistleblower), introdotto dall’art.1, comma 51, della legge 190/2012 prevede una misura 

specifica di tutela del dipendente pubblico che denuncia o riferisci comportamenti illeciti di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro; la norma è finalizzata a consentire 

l'emersione di fattispecie di illecito. 

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower 

le seguenti garanzie: 

- la tutela dell'anonimato; 

- il divieto di discriminazione; 

- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso 

(fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 dell’art. 54-bis). 

La norma sostanzialmente prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o 

alla Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di 

cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa essere sanzionato, 



licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni 

di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

L’articolo 54-bis delinea una protezione generale ed astratta che, secondo ANAC, deve essere 

completata con concrete misure di tutela del dipendente attraverso il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione (PTPC). 

Le azioni da intraprendere si riferiscono all’attività istruttoria necessaria per accertare se eventuali 

atti e comportamenti discriminatori subiti dal segnalante siano riconducibili alle iniziative intraprese 

da quest’ultimo per denunciare presunte attività illecite nell’ambito del rapporto di lavoro, alla 

segnalazione al Dipartimento della Funzione Pubblica delle eventuali azioni discriminatorie e 

segnalazione alla Procura della Repubblica di eventuali fatti penalmente rilevanti, nonché 

comunicazione allo specifico ufficio dell’ente per l’avvio dell’eventuale procedimento disciplinare. 

Anonimato - La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare 

segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. La norma tutela 

l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare; tuttavia, l'identità del 

segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può 

essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

• consenso del segnalante; 

• la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno 

fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti 

a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare; 

• la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 

è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere 

solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 

produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione 

anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione 

proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che l'amministrazione 

deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino 

adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e 

situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, 

menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 



Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono 

comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non 

può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ect.. 

Il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower - Per misure discriminatorie si 

intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di 

ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta 

all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici 

dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o 

al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito: 

• deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della 

prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 

segnalazione di quanto accaduto al superiore gerarchico del dipendente che ha operato la 

discriminazione; tale superiore valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare 

atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 

discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il 

procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

• tale notizia deve essere trasmessa anche all’ufficio per i provvedimenti disciplinari; 

• deve inoltrare comunicazione in merito anche all'ufficio del contenzioso dell'ente che valuta 

la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione 

dell'immagine della pubblica amministrazione; 

• la segnalazione deve essere trasmessa anche all'Ispettorato della funzione pubblica ai fini 

della valutazione in ordine alla necessità di avviare un'ispezione volta ad acquisire ulteriori 

elementi per le successive determinazioni; 

• può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale 

aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative presenti nell'ente; 

• può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia; 

• può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell'amministrazione per ottenere un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla 

cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione 

precedente; 

• l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, 

se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito 

per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 



• il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

Il Comune di Rocca di Neto al fine di garantire le disposizioni in parola attiverà entro il primo semestre 

del 2021 la piattaforma informatica Asmenet per la ricezione e gestione delle segnalazioni che, 

grazie all’utilizzo di un protocollo di crittografia garantisce il trasferimento di dati riservati, 

consentendo al segnalante di “dialogare” in modo anonimo e spersonalizzato 

Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti 

L’attività di monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti amministrativi – 

attuata dall’ente nell’ambito dei sistemi di controllo interno - può far emergere eventuali omissioni o 

ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. Compatibilmente con la mole 

di lavoro gravante sugli uffici quotidianamente, si presta attenzione ai termini di conclusione dei 

procedimenti e il RPCT verifica, in sede di controlli interni successivi di legittimità, il rispetto delle 

tempistiche. Quando possibile, vengono svolti anche controlli concomitanti dal RPCT sollecitando i 

Responsabili alla conclusione dei procedimenti in corso, se del caso, pur nella consapevolezza che 

i numerosi adempimenti richiesti anche ai comuni di piccole dimensioni, spesso determinano ritardi 

nell’evasione delle pratiche ordinarie di competenza degli Uffici. 

Sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano 

contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici 

Nel corso del triennio 2024/2026 – mediante verifica a campione – si accerterà l’inesistenza di 

rapporti di parentela o affinità tra funzionari o dipendenti dell’ente e i soggetti con i quali sono stati 

stipulati contratti. In questo contesto, ove necessario, si attiveranno richieste di informazioni, 

certificazioni da parte di altre amministrazioni ed accesso ad archivi pubblici. 

Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere. 

L’art. 2 della legge 241/1990 stabilisce che l’erogazione di contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, è subordinata alla predeterminazione da 

parte delle amministrazioni procedenti dei criteri e modalità cui le amministrazioni stesse debbono 

attenersi. 

La delibera ANAC n.32 del 20 gennaio 2016 ribadisce che l’attribuzione di vantaggi economici debba 

essere sottoposta a regole di trasparenza e imparzialità e pertanto deve essere preceduta da 

adeguate forme di pubblicità ed effettuata in esito a procedure comparative. 

Al fine di predeterminare e rendere trasparenti i criteri per l’attribuzione di vantaggi economici, il 

Comune di Rocca di Neto si è dotato di specifico regolamento, approvato con deliberazione di 



Consiglio Comunale n. 3 del 29/01/2002. L’ente si riserva di adeguare il Regolamento per adeguarlo 

alle successive disposizioni in materia. 

Concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 

165/2001, dal D.P.R. n. 487/1994 e dai regolamenti interni all’Ente. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è puntualmente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Monitoraggio sull’attuazione del PTPCT 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge in autonomia il 

monitoraggio sull’applicazione del presente PTPCT; i Responsabili di settore, ove richiesto, sono 

tenuti a fornire la massima collaborazione e condivisione di informazioni e di elementi utili a 

garantirne la corretta applicazione. 

Coordinamento con il ciclo della performance 

Conformemente alle indicazioni contenute nelle delibere CIVIT 6/2013 e 50/2013 e alle Linee guida 

contenute nel PNA l’amministrazione comunale inserisce all’interno del Piano Esecutivo di Gestione, 

integrato con il Piano della Performance, obiettivi operativi mirati al rafforzamento dei sistemi di 

controllo, accesso, trasparenza e anticorruzione. 

PARTE TERZA - TRASPARENZA Accesso civico semplice e accesso civico generalizzato 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 

per contrastare i fenomeni corruttivi, conformemente al quadro delineato dal legislatore con la legge 

190/2012. 

Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità 

degli articoli e degli istituiti del decreto legislativo 33/2013 (decreto trasparenza). Mentre quest’ultimo 

si poneva quale oggetto e fine la trasparenza della PA, il FOIA ha spostato il baricentro della 

normativa a favore del cittadino e del suo diritto di accesso. È la libertà di accesso civico l’oggetto 

ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 

interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, attraverso: 

- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 



In particolare, meritano di essere richiamati: 

- l’articolo 1, in base al quale la trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

- l’articolo 5: 

• comma 1, secondo il quale L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 

amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque 

di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione; 

• comma 2, il quale afferma che Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e 

ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione. 

Sicuramente, come evidenziato nel PNA 2019, la principale novità del d.lgs. n. 97 del 2016 in materia 

di trasparenza è costituita dal nuovo diritto di accesso civico generalizzato a dati e documenti non 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, previsto dal novellato art. 5, co. 2, del d.lgs. 33/2013. In virtù 

della disposizione suddetta chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione, 

nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, 

tassativamente indicati dalla legge, che contestualmente vengono in evidenza. Si tratta di un diritto 

di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto 

tutti i dati e i documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione obbligatoria.  Sull’istituto dell’accesso civico generalizzato l’Autorità, chiamata dallo 

stesso d.lgs. 33/2013 a definire le esclusioni e i limiti, d'intesa con il Garante per la protezione dei 

dati personali e sentita la Conferenza unificata, ha adottate specifiche Linee guida con delibera n. 

1309/2016 cui si rimanda per indicazioni operative. 

Tale forma di accesso – preme sottolinearlo - non ha sostituito l’accesso civico “semplice” previsto 

dall’art. 5, co. 1 del d.lgs. 33/2013 e disciplinato nel citato decreto già prima delle modifiche ad opera 

del d.lgs. 97/2016, il quale stabilisce che l’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle 

pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque 

di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Questa tipologia di 

accesso riguarda, quindi, i soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e 

costituisce un rimedio nei casi di mancata osservanza degli stessi; si tratta pertanto di un istituto 

attraverso il quale si può realizzare il “controllo” sociale previsto dall’art. 1 del d.lgs. 33/2013. 



Si rileva inoltre che a norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono 

pubblicati: 

- il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e 

del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di 

posta elettronica istituzionale; 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

Da ultimo, si fa presente che il Comune di Rocca di Neto provvederà entro l’anno 2021 ad adottare 

uno specifico regolamento sull’accesso civico e ad istituire il relativo registro degli accessi. 

  

Trasparenza e dati personali 

La Corte Costituzionale, con sentenza n. 20 del 2019, chiamata ad esprimersi sul tema del 

bilanciamento tra diritto alla riservatezza dei dati personali, inteso come diritto a controllare la 

circolazione delle informazioni riferite alla propria persona, e quello dei cittadini al libero accesso ai 

dati ed alle informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ha riconosciuto che entrambi i 

diritti sono contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione che dal diritto europeo, primario e 

derivato. Conseguentemente, le misure e azioni di prevenzione e di sicurezza in materia di 

protezione dei dati personali vanno coordinate con le misure di prevenzione della corruzione e 

trasparenza. In particolare, il coordinamento deve avere ad oggetto il rapporto tra privacy e 

trasparenza, e la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal 

D.Lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l'art. 2 ter del D.Lgs. 196/2003, introdotto dal D.Lgs. 101/2018, 

in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per 

il trattamento di dati personali effettuato per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o 

connesso all'esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell'art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento 

(UE) 2016/679, è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento. Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che La diffusione e la 

comunicazione di dati personali, trattati per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o 

connesso all'esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono 

ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le pubbliche 

amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in 

forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la 



disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di 

settore, preveda l'obbligo di pubblicazione. 

Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di 

trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel 

rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all'art. 5 del 

Regolamento (UE) 2016/679. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza 

e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(“minimizzazione dei dati”) (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il 

conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 

tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo D.Lgs. 33/2013 all'art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che nei casi in cui norme di legge o 

di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 

indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. Si richiama anche 

quanto previsto all'art. 6 del D. Lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla 

esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 

Al riguardo, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati 

personali. 

Si ricorda infine che, in ogni caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione 

dei Dati (DPO) individuato da questo Comune nella Indo S.r.l.s, con incarico conferito con determina 

n. 58 del 20/06/2022 per il triennio 2022/2025, che svolge specifici compiti, anche di supporto, per 

tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione 

al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 

del RGPD). 

Obiettivi strategici 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale e l’accesso civico siano le misure principali 

per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. Pertanto, intende realizzare 

i seguenti obiettivi: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2. il libero esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto 

riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 



Comunicazione 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre 

PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale costantemente aggiornato, fondamentale in quanto la legge 69/2009 riconosce 

l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone infatti che a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 

pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali 

l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del 

sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione dell’amministrazione trasparente. 

L’ente è inoltre munito di posta elettronica ordinaria e certificata: sul sito web, nella home page, è 

riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono 

indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti 

(telefono, fax, ecc.). 

Attuazione 

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi 

sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti 

ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nell’allegato A del decreto 

33/2013. 

 

Per l’individuazione degli Uffici e dei Responsabili tenuti al rispetto degli obblighi di pubblicazione in 

amministrazione trasparente del Comune di Rocca di Neto si rinvia all’allegato D – “Elenco degli 

obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente ed individuazione dei titolari della 

funzione” al presente PTPCT 2021/2023. 



Organizzazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle 

attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono i Responsabili dei settori/uffici. Data la struttura 

organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di tutti i dati e le 

informazioni da registrare in Amministrazione Trasparente, pertanto si prevede l’individuazione di 

un dipendente all’interno del settore servizi Affari Generali che agisce sotto il coordinamento e la 

verifica del Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, il quale accerta 

inoltre la tempestiva pubblicazione degli atti per ciascun ufficio. Tale soggetto ha il compito di gestire 

le sotto-sezioni di primo e di secondo livello del sito, curando la pubblicazione tempestiva di dati 

informazioni e documenti. Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, 

indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e 

trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 

e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come 

normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore 

e precisati dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo 

utilizzo dei dati” pubblicati; tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato 

comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 

Dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più 

che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Pertanto, non 

è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni ma nel caso in cui fosse ritenuta opportuna, potrà 

avvenire sia sul sito sia sui canali social del Comune, come sopra detto, comunque sempre nel 

rispetto della normativa sulla privacy. 

 

 


